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LA REGOLA E IL CASO – LE INTELLIGENTI FAVOLE DELL'ARTISTA di Marzia e Maurizio Corraini

E’ un solo Munari quello che conosciamo, un «artista antico» che ha provato a riprogettare il mondo intorno a sé non limitando il campo, toccando e trasformando secondo il suo personale pensiero creativo quello che aveva e ha attorno o che si è andato a cercare.

Non c'è differenza, non c'è distinzione per noi nel pensare Munari, ma l'abitudine a catalogare le cose ha spesso costretto, chi ha scritto di lui, ad innalzare recinti e chiudere cassetti. Noi non dobbiamo spiegare, non siamo critici e da Munari abbiamo imparato ad aprire tutti i cassetti, a guardarci dentro con curiosità, a prendere da essi ciò che può servire, a ricordare il contenuto, ad utilizzarlo e riporlo per utilizzarlo ancora in modo uguale e diverso.

Munari è senz'altro un Grande, uno dei maggiori artisti del 900. Le sue «opere» e la sua ricerca sono fondamentali e, incredibilmente, sono entrate a far parte di tutti noi spesso anche senza essere associate al suo nome, sono parte viva di un patrimonio comune utilizzabile da tutti.

Crediamo che la grande invenzione di Munari sia questa: il progetto del fare e la realizzazione conseguente, sia essa opera o oggetto o libro o quant'altro, come momento fondamentale per verificare, confrontare, combinare, sintetizzare.

Come dice lui: «la regola e il caso» apparenti contraddizioni (o contraddizioni vere) che accompagnano sempre il suo lavoro e ne indicano la grande originalità e possibilità creativa.

Munari suggerisce la razionalità del progetto, il procedere logico secondo regole date ma sottolinea la grande duttilità della mente che registra, organizza le conoscenze, gli stimoli provenienti da tutti i sensi e sa riutilizzarli facendo nuovi abbinamenti, producendo sempre qualcosa di nuovo.

Si impara, si procede secondo le regole, si acquista padronanza, si prova ad andare oltre anche infrangendo le regole (impara la regola-rompi la regola) mettendo ciò che di personale e creativo ognuno ha per arrivare più avanti e scoprire.

La curiosità come elemento fondamentale per mettere in moto la conoscenza e contemporaneamente la curiosità di scoprire e attivare i meccanismi stessi della conoscenza riportano al Munari che indaga, al Munari che stimola grandi e bambini, al Munari che sempre impara.

Certo Munari non è l'uomo del pennello, è l'uomo della mente, della sintesi, dello scatto e allora userà il pennello, le matite, il colore, il metallo, il bambù o la tela... dando origine a informali sequenze cinetiche (ancora un'apparente contraddizione) a scarabocchi «scarabicchi» fatti con la matita prima del disegno, ai rotoli che fondono i colori, alle sculture da viaggio e soprattutto ovunque a giochi linguistici colti ed ironici per reinventare tutto e ridiscutere tutto e fare ancora qualche cosa di più, di nuovo. In fondo, come sempre per tutti (e Munari lo ha sottolineato), da cosa nasce cosa. Nella pittura Munari ci ha subito (tanti anni fa) interessato perché non si faceva richiudere in cliché, perché saltava con grande libertà dalla tela dipinta ad un filo, un ramo, perché costruiva da niente, costruiva idee e concetti senza essere un «concettuale».

Al libro siamo arrivati con lui vedendo ciò che aveva già fatto. Libri diversi progettati per intero tenendo conto di tutte le componenti: testo, immagini, carta, impaginazione, rilegatura, caratteri, colori forti, pieghe....

Libri in toto ideati da un artista che ha saputo applicare la sua creatività al campo della produzione (editoria, industria) diventando uno dei primi esempi di vero «designer».

Nel nostro lavoro, soprattutto editoriale, abbiamo continuato a ricercare questa originalità e completezza; non è semplice ma stiamo procedendo e insieme ad alcuni amici artisti e ad altri che speriamo ancora di incontrare nel futuro... ci proviamo.

Mentre pensiamo ricostruendo il percorso fatto insieme (noi e Munari) ci viene spontaneo utilizzare automaticamente i titoli delle sue opere e i titoli dei libri, (tanti fatti anche con noi) per raccontare: tanti anni di entusiasmanti, intelligenti «favole» per tutti.

